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Beni culturali: 
Andreotti 
nomina 
soprintendenti 

M 11 consiglio di Ammini
strazione del Ministero dei 
Beni Culturali, presieduto da 
Andreotti. ha deciso ieri no
mine e trasferimenti di so
printendenti. Giuvanni Guz

zo è diventante soprinten
dente archeologico a Bolo
gna (era vicario in Campa
nia e Basilicata). Annamaria 
Moretti, da Bologna, e stata 
invece trasferita a Roma co
me vicario per l'Etruria meri
dionale. Infine, Carlo Federi
ci, direttore della Biblioteca 
Angelica di Roma, è diventa
no vicario dell'Istituto per la 
patologia del libro; mentre 
Livia Marzulli, direttrice della 
Baldinidi Roma, assumerà 
anche la direzionedell'Ange-
hca. • , . ~ 

Le «maison rouge» 
di Pei e Pcf 
foteE distanti 
Marc Lazar ha appena pubblicato da Aubier, a Pari
gi, Maisons rouges, lespartis communiste francais et 
itatien de la Liberation à nosjours, storia parallela di 
Pei e Pcf nel dopoguerra. Ne conclude che i due 
partiti sono come fratelli che si somigliano fisica
mente, ma che «nelle scelte della vita si sono allon
tanati fino a perdersi di vista». Gli esiti divergenti da
vanti alla crisi del comunismo. 

• V Da qualche anno ormai 
la storia del Partito comuni
sta italiano sembra essersi 
trasformata in una sorta di ar
ma impropria del dibattito 
politico, con conseguenze 
che gli avvenimenti di queste 
ultime settimane aiono aver 
finalmente fatto percepire in 
tutta la loro gravita, destando 
una salutare rivolta fra storici 
e uomini di cultura dalle po
sizioni anche molto diverse. 
Fortunatamente, però, sulla -
storia del Pei va avanti anche 
un lavoro di ricerca, che è -
stato senza dubbio stimolato 
e incoraggiato dalla parziale 
apertura degli archivi del Pei 
per gli anni 1944-1957, e che 
ha cominciato a dare frutti si
gnificativi. Molti studi impor
tanti sono apparsi nel 1991 
(ricordiamo almeno quelli di 
Òi Loreto, di Galante, di Mari
no), mentre il 1992 si apre 
cor»«a pubblicazione di due 
libri di grande interesse: 
quello di Albertina Vittoria • 
Togliatti e gli intellettuali, che 
esce, in libreria, inonesti gior
ni, e di cui certamente si avrà ' 
occasione di parlare su l'Uni
tà con il rilievo che merita, e 
quello di Marc Lazar, appena 
uscito in Francia dall'editore 
Aubier, che è sperabile sia 
presto tradotto in italiano. ,-

Lazar è un osservatore at-" 
tento del comunismo inter
nazionale e della vita polìtica 
italiana, che conosce bene • 
per avere studiato a lungo 
nel nostro paese, a Firenze e 
a Roma. Egli si è cimentato ' 
con un'impresa non facile, ' 
ma di grande interesse: ha • 
scritto una storia parallela 
dei partiti comunisti italiano • 
e francese dal 1944 ai nostri • 
giorni: più che una storia, an
zi, un'analisi comparata che, 
prendendo le mosse da una 
lucida sintesi degli itinerari 
storici dei due partiti, li sotto
pone poi a una puntuale raf
fronto da un punto di vista 
sociologico, politologico e, 
tatùsensu, culturale. • 

Diciamo subito che il lavo
ro di Lazar, denso di notizie e 
di spunti interpretativi origi
nali, è scritto anche assai be
ne, e si legge dalla prima al
l'ultima pagina con grande 
interesse. Non è certo il pri
mo tentativo del genere, ma i 
precedenti, per quanto inte
ressanti (si pensi alla nota ' 
raccolta di scritti edita da 
Blackmer e Tarrovv nel ' 
1975), non avevano né l'am
piezza né l'organicità di que- -. 
sta ricerca. 

In sintesi, le conclusioni di 
Lazar potrebbero riassumersi 
nella metafora cui ricorre al 
termine della prima parte del 
suo lavoro: «Il Pcf e il Pei sono 
come due fratelli che si asso
migliano fisicamente, sono 
stati educati nello stesso mo
do e manterranno fino alla fi
ne della loro vita un'aria di 
famiglia comune; ma che 
dalle scelte di vita e di came
ra sono stati allontanati ogni 
giorno di più. fino a perdersi 
di vista». A questa conclusio
ne l'autore giunge, si vorreb
be dire, quasi suo malgrado: 

. la preoccupazione che lo 
muove all'inizio è infatti so
prattutto quella di non la
sciarsi irretire dal fascino del-
['«eccezionalismo» ••' italiano 
che a suo giudizio era diven
tato quasi un luogo comune 
nel panorama degli studi sto-
nci e politologici sul Pei. For
se questo rimprovero non è 
del tutto giustificato, e se mai 

' deve indirizzarsi non tanto 
agli studiosi italiani, quanto a 
quelli di altri paesi (soprat
tutto tedeschi, inglesi e ame-

. ricani) che si sono occupati 
del Pei fra la meta degli anni 

ALDO AGOSTI 

70 e la metà di quelli 80. È un 
fatto però che la nozione del
la «diversità", fortemente sen
tita dalla cultura politica dei 
comunisti italiani, è stata ap
plicata non solo al ruolo e al
la natura della presenza del 
Pei nella società nazionale, 
ma anche alla sua specificità 
nell'ambito della «famiglia» 
comunista europea: e ciò 
non ha mancato di influen
zare anche molti lavori di ri
cerca, per la verità più spesso 
politologici e sociologici che 
non storici. Lazar si preoccu
pa invece di ridimensionare 

' questa diversità, e di sottoli
neare tutti gli elementi comu
ni nella stona, nella cultura, 
nel tipo di insediamento so
ciale dai due partiti. Questi 
elementi sono indubbiamen
te numerosi e non secondan, 
almeno fino al 1956; a comi-

- niciare dal concetto di via 
nazionale al socialismo, per 
arrivare alla strategia delle al
leanze sociali. Lazar stesso 
però, mentre insiste molto 
sulle somiglianze, non-tra
scura di segnalare le differen
ze presenti già nel primo de
cennio dopo la liberazione, 
che paragona a certe «musi
chette di fondo, quasi imper
cettibili ma ossessive»: ed es
sendo storico serio non soc
combe al fascino dei modelli 
astratti, ma finisce per coglie
re tutta l'importanza di que
ste avvisaglie nel successivo 
sviluppo divergente dei due 
partiti, e nell'approdo finale 
profondamente diverso delle 

• loro crisi. Questa sua capaci-
• tà emerge bene soprattutto 

nella seconda parte del libro, 
' e soprattutto nei due capitoli 

intitolati rispettivamente Les 
peuples communistes e Les 
alchimics communistes, de
dicati il primi alla struttura 
dell'elettorato e del corpo 
degli iscritti, il secondo alla 
cultura dei due partiti (se ne 
veda un'anticipazione in 
«Passato e Presente», 1991, 
n.27). • -

Studioso distaccato dal
l'oggetto della sua ricerca, 
ma non tanto da non tenere 
sempre presente l'impasto di 
volontà di riscatto, di speran
ze, di umane passioni di cui 
è fatta in cosi gran parte la 
storia di due grandi partiti 
popolari, Lazar riserva tutta
via un trattamento diverso ai 
due «partiti fratelli». Per quel-

' lo italiano ha evidentemente 
maggiore considerazione, ri-

-. spetto e anche simpatia di 
quanto non abbia per quello 

1 francese, verso il quale non 
• sembra del tutto immune da 

un atteggiamento di infastidi
ta sufficienza. Fatto straordi
nario per un ricercatore tran
salpino, egli sembra perfino, 
se non conoscere meglio al
meno attribuire più peso e 
spazio alla letteratura storica 
e sociologica italiana che a 

• quella francese. Cosi, alla fi-
. ne, proprio dal raffronto con 

un partito per molti aspetti si
mile, i caratteri speficidi della 
«giraffa» italiana (l'animale 
della famosa metafora to-
gliattiana che. per essere uni
co nel suo genere in tutto il 
regno zoologico, non è per 
questo meno reale e vitale) 
finiscono per essere colti e 

- sottolineati in tutta la loro im
portanza, e per spiegare per
ché . all'appuntamento del 
«post-comunismo» i due par
titi si presentino in condizio
ni si di declino e di crisi per 
entrambi, ma con prospetti
ve che sembrano per gli ex 
comunisti italiani aperte alla 
reinvenzione di un ruolo e di 
uno spazio nel sistema politi-

• co nazionale assai più che 
per i comunisti francesi. 

Due immagini 
di Valentino -

Bompiani, i 
fondatore della v 

omonima casa • 
editrice 

La morte di Valentino Bompiani. Con lui se ne va uno 
dei protagonisti della vita culturale italiana 
di questo secolo. L'antifascismo, la collaborazione 
con Vittorini, le «Idee nuove » di Angelo Banfi 

« maestro » dei libri 
Grande emozione nel mondo della cultura per la 
scomparsa di Valentino Bompiani. L'editore è mor
to domenica sera nella sua casa di Milano per uno 
scompenso cardiaco. Aveva 94 anni. Tra i primi ad 
accorrere, Umberto Eco, che ha trascorso parte del
la notte con i familiari. I funerali di Bompiani si ter
ranno oggi alle 14 e 30 nella chiesa di San Babila. 
Telegrammi di cordoglio di Cossiga, lotti, Spadolini. 

MARIO SPINELLA 

• • Scompare con Valentino 
Bompiani, editore e scrittore, 
uno dei protagonisti della cui-. 
tura italiana del '900: e il cor
doglio di chi ha avuto la ventu
ra di conoscerlo personalmen
te non può non colorarsi, an
che, di un acuto senso di no
stalgia per il suo tratto di genti
luomo, la sua apertura, il 
rispetto che suscitava, inevita
bilmente, a specchio della cu
riosità umana e intellettuale 
che rendeva oggetto della sua 
attenzione anche un giovane 
di provincia, uno scrittore an
cora inedito, chiunque verso il 
libro *> la letteratura dimostra» 
se una non superficiale pro
pensione. • 

Questo «generoso interessa
mento», come e.bbe_a definirlo 
l'allora sconosciutissima Anna 
Maria Ortese in una sua lettera 
del 1937, in vista della pubbli
cazione di Angelici dolori, tra
valicano e di gran lunga in Va
lentino Bompiani, la sua stessa 
funzione di editore; si potreb
be anzi dire che, probabilmen
te, ciò che egli ha sempre cer
cato nelle centinaia e centi
naia di manoscritti che studio
samente leggeva e annotava, 
non era tanto il «caso» lettera
rio, il testo ben scritto e ben co
struito, quanto piuttosto la 
«persona» che stava dietro alle 
pagine, la verità del suo impe
gno; in certo senso, persino, la 
sua «etica». Quella stessa etica 
che aveva indotto lui trentenne 
ad accettare il licenziamento 
dalla piccola casa editnec 
presso cui lavorava, per il pro
prio rifiuto a farsi complice 
della pubblicazione di una in
sulsa parodia dei Promessi 
sposi, dovuta alla penna del-
1 allora notissimo e vendutissi-
mo Guido da Verona. 

Di episodi simili a questo, 
nella vita di Valentimo Bom
piani, se ne possono riscontra
re molti. Il suo continuo scon
trarsi con la censura fascista, il 
tentare e montare - come av
venne con la celebre antologia 
Americana, la cui onginaria 
prefazione fu costretto a sosti
tuire con un'altra, più acco-

mondante, di Emilio Cocchi -, 
lo stesso meno nolo tentativo 
anch'esso presto bloccato dal
le autorità dell'epoca, di aprire 
uno spazio, il milanese «Li-Bar» 
(Libro-Bar) che fosse un luo
go di incontro tra scrittori e let
tori, testimoniano ad oltranza 
la concezione che egli ebbe 
del suo dovere di editore: sco
prire nuovi talenti, aiutarli a . 
crescere, garantire al proprio 
catalogo una coerenza di prin
cipio, vedere nel lettore non 
tanto un acquirente, quanto il 
destinatario cji un progetto-
programma di elevazione del 
gusto, della cultura, di un parti 
colare atteggiamento, se si 
vuole, nei confronti della realtà 

. circostante. 
• Per una generazione corno 

la mia, cresciuta sotto la cappa 
dell'esasperato nazionalismo 
fascista, gli orizzonti aperti dei 
libri Bompiani, e particolar
mente dalla serie di titoli di au
tori statunitensi, da Scinbeck a 
Calddcll. a Dorothy Parker, a 
James Cain, offrirono - insie
me con il cinema - un'occa
sione privilegiata di rompere le 
strettoie di una cultura che si 
voleva sciovinista, di entrare in 
contatto con i segnali che ci 
venivano dal respiro di una so
cietà democratica, intrisa, allo
ra, nelle opere letterarie che 
Bompiani in cooperazione • 
con Elio Vittorini pubblicava, 
degli espliciti riflessi dei con
flitti sociali e della loro asprez
za dopo la drammalica crisi 
del 1959. 

Inapprezzabile fu pertanto il 
contributo della «Bompiani» 
come, parallelamente e peral
tro verso della «Einaudi», nella • 
faticosa crescita di una co
scienza antifascista dei giovani 
intellettuali tra gli anni 30 e gli 
anni 40. La loro funzione edu
catrice fu, possiamo dirlo, tale 
da fare sempre più emergere, 
a distanza, Il ruolo di «maestri» 
che questi editori, Insieme con 

. i loro collaboratori, consulenti, 
ebbero nell'usura e poi nella 
critica radicale dei falsi miti 
con cui una bene orchestrata 
propaganda di regime si prò-

Quella casa editrice 
nata e cresciuta 
per «informare» 

ALBERTO CADIOLI 

poneva di obnubilare la co-, 
scienza di tutta una generazio- i 
ne di italiani, per meglio poter
la poi spingere sui tragici cam- . 
pi di battaglia di una guerra di * 
aggressione. . . . • 

Attraverso la «Bompiani» e le 
sue pubblicazioni circolarono '. 
perciò quelle «Idee nuove», da • 
cui trasse il titolo a partire dal 
1934, e ben presto con il diret
to impegno di Antonio Banfi, " 
una prestigiosa collana di ': 
scienze umane e sociali che 
faceva da contrappunto ai testi '. 
più specificamente letterari; e 
dire di Banfi significa fare riferì- * 

' mento ad un'altra di quelle 
grandi figure della cultura (si 
pensi per esempio alla rivista * 
Corrente di Emesto Treccani e 
ai suoi collaboratori). E questa 
collana il filosofo ebbe a scri
vere a Bompiani più tardi, in 

quel 1943 che faceva presegire 
imminente la sconfitta del fa
scismo: «Vede, io per "Idee 
nuove" ho - e Lei 6 con me -
molte ambizioni. Non ho di
menticati il titolo e il primo 
programma:. "Idee nuove". 
Qualche anno fa stonavano; 
oggi in Italia fermentano e fio
riranno tra breve». 

Sottolineare tutto ciò, anche 
se in modo necessariamente 
affrettato, di fronte alla scom
parsa di una personalità come 
quella di Valentino Bompiani, 
non credo sia privo di impor
tanza; particolarmente in que
sta temperie di occultamente o 
addirittura di rovesciamento 
dei dati della faticosa crescita 
di quella rinnovata coscienza •" 
etica, civile, culturale, dalla 
quale trasse non minore origi
ne la Resistenza e la Repubbli-

> ca democratica. 
Non credo sia forzare la 

realtà mettere in luce quanto, 
' • attraverso la sua passione per 
• una editoria di elezione, attra

verso il rigore, e talvolta l'auda-
' eia - per i tempi - delle proprie 
• scelte, a Valentino Bompiani 

debbano tutti coloro che han-
.• no creduto e credono, contro 

ogni forma anche larvata di 
autocrazia illiberale, nei valori 

. del libero scambio delle opi
nioni, del privilegiamento del
la qualità sulla quantità, della 

' responsabilità personale e -
quando sia possibile - di quel
la del propno «mestiere», ai fini 

'' di una più elevata coscienza 
> civica, di una cultura che vo

glia essere, secondo le parole 
di un altro maestro di allora, 
Guido Calogero, una «scuola 
dell'uomo». , . , - . , 

• i In uno scritto intitolato «Il 
grande Arnoldo tra le due 
guerre», destinato al convegno ' 
della Fondazione Arnoldo e • 
Alberto Mondatori Editoria e • 
cultura a Milano tra le guerre 
(1920-1940], del febbraio * 
1981, Bompiani affermava che J, 
«La vita pratica di un editore ' 
sta nell'aderenza "ai tempi '• 
brevi": la sua vera biografia si 
nasconde invece nei tempi 
lunghi, che lo trascendono». " 
Certo, la sua «biografia edito
riale» va ancora scritta, ma so
no già disponibili tanti fram- -, 
menti che permettono di rico
struire l'immagine di editoria ,' 
che Bompiani ha perseguito in 
decenni di attività, prima-di la- , 
sciare che la sua casa entrasse 
a far parte del pnmo grande , 
gruppo editoriale costituito in -' 
Italia- il Gruppo editoriale Fab- • 
bri, della quale è ancora una ' • 
delle sigle di punta, anche nel- " 
le ultime vicende di fusione tra • 
il Gruppo Fabbri e la Rcs (Riz
zoli Corriere della sera V - . 

Le origini editonali di Valen- • 
tino Bompiani affondavano '• 
davvero nel passato: sono ben ' 
noti i suoi rapporti con Monda-
don, meno noto, forse, il rap
porto con la .società Editrice >, 
unitas, dell'editore ticinese • 
Carlo Grassi, ma la grande ,. 
esperienza si sviluppa a partire 
dal 1929, la creazione di una ' 
casa editrice autonoma, la ' 
«sua» casa, con un volume su " 
Don Bosco (firmato da Verce- ," 
si), ricordando il quale Bom
piani rispondeva cosi a Dame- '. 
le Del Giudice, in un'intervista ' 
del 18 novembre 1979 (su Pae
se sera) : «lo sono nato per in- , 
formarmi e informare. (...) , 
Non sapevo chi era Don Bo
sco, se ne parlava, chiesi a Vcr-
ccsi una biografia. La casa edi
trice è nata su questa idea del-
r«informarc». A questa idea ' 
Bompiani ù rimasto'sempre fé- > 
delc. ma la sua linea editoriale ' 
si e-differenziata presto, in par- -
ticolarc, già dai primi anni 
Trenta, con la pubblicazione • 
di testi letterari: nasce cosi un ' 
rapporto di collaborazione tra ' 
scrittori e editore tra i più fé- ^ 
condì della stona dell'editoria ' 
italiana. Un rapporto che va n- , 
cordato perche l'editore si fa " 
«protagonista» (anche questa ; 

e un'espressione sua) attivo 
del rinnovamento della cultura 
italiana: c'e una bella lettera a 
Dottore, del febbraio 1933, nel
la quale Bompiani prende po
sizione contro la prosa d'arte 
dominante in quegli anni scri
vendo: «Ha propno bisogno di 
polmoni più ampi e di respiri 
più profondi questa nostra 
istruitissima e raffinatissima 
letteratura». Da questo atteg
giamento nasce il confronto 
con Moravia, che dal '38 in poi 
pubblicherà sempre con lui, 
con Alvaro, con Vittorini, con 
Brancati, con Bontempelli, con 
Landolfi, per citarne solo alcu
ni. £ da questo atteggiamento 
nasceranno le grandi raccolte 
deltc-letterature straniere, sia 
con specifiche collane, sia con 
specifiche antologie (come la 
famosa Americana di Vittori
ni), e la ricerca di valenti tra
duttori: che portavano ad 
esempio il nome di Montale 
(che traduce Melville, Haw-
tnome, Stembeck). E nascono 
collane di cultura filosofica.L'i-
dea di editona nel complesso 
dell'attività, a un pnmo bilan
cio, sembra essere sia quella 
iniziale dcH'«informare». sia 
quella dell'«apnre» a orizzonti 
sempre più vasti, cercando, lo 
ricorda ancora Bompiani nelle 
sue varie testimonianze, di non 
perdere di vista i bilanci com
merciali, senza i quali non era 
possibile intraprendere grandi 
imprese culturali, come tongi-
nalissimo Dizionario delle ope
re e degli autori. 

b ancora Bompiani a sugge
rire una strada per tracciare un 
primo consuntivo della sua at
tività, parlando della fine dcl-
l'«cditoria protagonista» nel
l'intervista su Paese sera. «Tec
nologia e tecnocrazia prevari
cano, daranno più soldi, ma 
sottraggono un elemento fon
damentale; il tempo. I bilanci 
si fanno sull'anno, ma con la 
prospettiva di un anno si pro
duce soltanto l'editoria cotta e 
manciata». Da qui la decisione 
alla (ine degli anni Settanta, di 
lasciare l'editoria attiva, di ce
dere la casa. Da qui un «consi
glio» ai giovani editori, «servire» 
qualcuno. Individua chi vuoi 
servire (...). Scegli il tuo pub
blico e fa dei tuoi libri un servi
zio». - . , - V 

Intervista alla scrittrice rumena Herta Moller. «Ormai tutte le persone compromesse mentono» 

Vecchie omertà per il nuovo regime di Diescu 
Desolati paesaggi umani in Romania e nella ex Ddr 
dopo le speranze dell'89: «Ormai tutte le persone 
compromesse mentono, fanno muro. E con l'aiuto 
di certa stampa fanno leva sul nazionalismo della 
popolazione», dice Herta Moller, scrittrice rumena 
di lingua tedesca. La Moller terrà una conferenza al 
Goethe lnstitut di Roma domani. Mentre Marsilio sta 
per pubblicare il suo nuovo romanzo. 

LIDIA CARLI 

M Merla Mailer, scrittrice ru
mena di madre lingua tedesca 
trasferitasi nel 1987 a Berlino 
ovest, sarà ospite domani del 
Goethe lnstitut di Roma dove 
leggerà alcuni passi dal suo ul
timo libro. La sua opera si di
stingue per un uso singolar
mente asciutto e poetico della 
lingua tedesca e per l'angola
zione originalissima del suo 
occhio capace di registrare 
particolari solitamente inav
vertiti che però risultano in gra
do di trasmettere un quadro 
completo e vivo della realtà. Di 
prossima pubblicazione in Ita
lia il romanzo In viaggio su una 
gamba sola (Marsilio editore, 
traduz. Lidia Castellani). 

Recentemente hai fatto ri
torno In Romania. Che cosa 
è rimasto delle aspettative 
democratiche dopo la rivo
luzione del 19897 

In occasione delle elezione co
munali tutti i partiti dell'oppo-
sizioncsi sono riuniti. Il risulta
to e che nelle grandi città han
no ottenuto moltissimi consen
si. Nei piccoli centri, invece, e 
andata diversamente.Manipo-
lare le elezioni soprattutto nel
le campagne non 0 difficile. La 
televisione e nelle mani del 
partito di governo, per I giorna
li dell'opposizione non esiste 
una distnbuzione. Il fronte di 
Il lese u si appoggia totalmente 
alle solide strutture del partito 

comunista dei tempi di Ccau-
cescu. Al potere sono rimasti i 
comunisti anche se fanno finta , 
di non avere più niente a che 
fare con il comunismo. -, 

Qual è oggi 11 ruolo dcll'a»- -
seriazione degli scrittori? 

L'associazione e sotto la guida 
di Mircea Dincscu. Purtroppo 
lo slancio del periodo iniziale ' 
si e smorzato. La mia impres
sione e che Dinescu non sia 
stalo all'altezza della situazio- , 
ne. È un'associazione di geni 
lacrimevoli e dediti al lamento. 
A posteriori ovviamente sono 
stati tutti perseguiti dal regime. 
Verificare 11 contenuto di tali 
affermazioni è impossibile . 
Ormai tutte le persone in qual
che modo compromesse men
tono, come nella Ddr. Oggi so
no di nuovo unite e fanno mu
ro, con l'aiuto di un certo tipo 
di stampa portano avanti un 
discorso fascistoide sfruttando • 
i sentimenti nazionalisti latenti 
nella popolazione rumena. 
Non bisogna dimenticare che 
in Romania vive la minoranza 
etnica più numerosa dell'Euro
pa: i tre milioni di ungheresi 
della Transilvania. Come suc
cede ovunque, quando la mi-

scria economica si fa più pe
sante non resta che appellarsi 
ai sentimenti nazionalisti. 

A proposito di nazlonali-
• «no, ti sembra giustificato 

parlare di una ripresa di na
zionalismo in Germania? 

Mi sembra assurdo che Kohl 
sostenga apertamente che con 
l'unificazione il dopoguerra è 
finito perche non spetta a lui 
deciderlo. • E non dipende 
nemmeno dai tedeschi ma da 
chi ha avuto a che fare con lo
ro nel corso della storia. Esiste 
ancora ovunque una paura la
tente dei tedeschi. Bisogna 
prendere atlo di questa dimen
sione storica che torna alla su
perficie. Non credo che in Ger- • 
mania si debba temere il ritor
no del fascismo. Non mi sem
bra possibile soprattutto per
che li ci sono molte persone 
che si sono confrontate fino in 
fondo con il passalo. Quello 
che invece sta succedendo og
gi 'e opera di un gruppo di 
emarginati che sta prendendo 
piede approfittando dei grandi 
cambiamenti conscguenti al
l'unificazione del paese. So
prattutto nella Ddr dove le 
strutture sociali sono state pra

ticamente cancellate senza es
sere state ancora sostituite con 
delle nuove. Mancano sicurez
ze economiche e sociali. Nella 
Ddr milioni di persone hanno " 
perso la propria identità. An
che in Occidente la disoccupa- i 
zione e in aumento. Su questo -
terreno crescono (ertili certe : 
tendenze radicali. Essendo ; 
convinti che nella Ddr ci sia ; 

slato il socialismo, si tende a 
giustificare l'esatto opposto, 
cioè il fascismo. A questi grup
pi di estrema destra comun
que manca il sostegno dell'i
deologia. Può sembrare con
solante, ma ò comunque spa
ventoso rendersi conto che ' 
quando questi estremisti apro
no la bocca, non esce niente. , 

Nella discussione Intorno al
l'opportunità di perseguire 
gli ex appartenenti e/o in
formatori della Stasi si sono 
divisi gli intellettuali tede-

• seni. Da una parte ci sono 
quelli come Blermann che 
continuano a mettere aper
tamente Il dito nella plaga, 
dall'altra quelli che come 
Gùnthcr Grass parlano di 
una vera e propria caccia al
le streghe. Qual e la tua opi

nione? . 
Non mi sembra giusto parlare 
di caccia alle streghe. Quelle 
persone che oggi escono di- * 
strutte da una accusa pubblica * 
sommano la vergogna di oggi -
al peso della colpa di ieri. La * 
grande macchina dei servizi • 
segreti dei paesi dell'Est era l 

necessaria al funzionamento '" 
' del sistema repressivo di quei « 
paesi, altrimenti non sarebbe ," 
stato possibile mantenere per 
tutti quegli anni un tale silen
zio. Non credo che la Stasi sia 
stata peggiore della Sccurilatc. 
In entrambi i casi siamo al limi
te della criminalità. •„ , 

Che cosa è cambiato In Ger
mania con l'unificazione? . 

Si può parlare di unificazione 
soltanto da un punto di vista 
politico. E lo rimarrà per molto 
tempo ancora. Siamo molto 
lontani dal realizzare l'aspetta
tiva in nome della quale l'unifi
cazione e stata possibile: lo 
stesso livello di vita. E poi si , 
tratta veramente di due parti 
diverse tra loro, con una socia
lizzazione antitetica alle spal
le. Le due parti della popola
zione sono piene di risenti

menti duri da sparire. Ci vorrà 
del tempo. , 

Nel 1987 ti sei trasferita a 
Berlino. Vorrei sapere se e 
In che modo 11 nuovo am
biente ha Influenzato il tuo 
modo di scrivere. • , ^ •• 

Difficile a dirsi. Credo che il nt-
,mo della scrittura sia rimasto 
quello di sempre. Quello die 
conta per me 0 la singola per- . 
sona, il suo modo di porsi di 
fronte alla vita, in questo gli f 
uomini non sono troppo diver- '• 
si. ,. indipendentemente * dal " 
paese dove vìvono. Quello che • 
cambia e lo sfondo politico. : 
Nel romanzo In viaggio su una 
gamba sola ho cercato di capi
re quello che prova una perso
na che da un paese dell'Est •• 
viene a vivere in una grande 
città come Berlino. I suoi tenta
tivi di adeguarsi al nuovo am- • 
biente. Non è nuovo per me vi- ; 
vere in un paese senza appar- " 
tenervi. In Romania ero in con- -
(litio con la minoranza tedesca r 
conservatrice come con il regi- • 
me rumeno. Nella Repubblica 
federale sono una. che viene 
da fuori, mentre altrove sono 
tedesca Basta farci l'abitudi
ne . - . . 


